
LA STORIOGRAFIA I N  ITALIA 
DAI COMINCIAMENTI DEL SECOLO DECIMOhITOKO 

AI: GIORNI NOSTRI 

(contitiiiaxio~ie: v. CriCcff, XV, pp. 343-57). 

IX. 

LA STORIA DELLE IS1'ITtrZlONI E L A  STO~IA. 

Per qualc ragione l'obizttiviti sembri più frequente nelle storie delle isti- 
xiizioni: loro carattere astratto - Precedenti dellc storie delle istituzioni i11 lta- - 
lia - Notizia delle pririci yal i cornyoste ncllii priina nictii dcl17 Ottocento (Gnr- 
.zetti, Cibra s, Scloyis, Binncliini, Poggi, Ricoiti, ecc.) - 1,'invocato ampliamento 
della formi. 'storica tradizionale merce i'introcluzioiie della storia delle istituzioni: 
era si" un fatto compiuto pcr opera degli storici del Settecento, c pcrcib progresso 
ereditato nel170ttoccnto - I1 liuovo problcma era, invece, la fusione delle due 
storie, finallora solo estriiisecamcnte accostate - Problcma avvcrtito da niolti, e 
non i*isoluto. Falsi tentativi di soluzione lcttertiria - 11 problcrna cra logico e 
non letterario, e faceva tutt'uno con cluclb di una storia non eslerna e cronachi- 
stica, ma interrii~ e viva - Cronaca tlei fatti e storia dellc istituzioni coine diie 
diverse ed opposta astrrizioni - Fuse ilitrinsccaiiiento con In  storia ttitts, Ic isti- 
ttitioni dovev:ino essere trattate anch' esse col ci*; tcrio dcllo svolgimento organico 
e del progresso - hffermaeioiic iistratta, prograirirnntica C non cffrttiva, di  questo 
esigenza iiel Cibrario - Riniinzia della Sclopis - Siilla buona via si erano messi 
di fatto alcuni degli storici gcncrnli sii ricordati, C si misero altresì, senzti asiixt- 
taiiiente filosofarc,.alcuni storici dcllc istituzioni - La Storia dell'agr'icoltzn-a 
del P o ~ g i  - La Sroria delle conzpagrtie di i#e>ttlli.a del Ricotti. 

L'atteggiamento scieritifico, inteso nel scnso predetto di una rela- 
tiva indipcl~denza dai dommi religiosi e dalle passioni politicbc, s'in- 
contra con maggiore frequenza in coloro che a qiicl tempo scrissero 
storie d'istituzioni, del ciiritto, delle finanze, dcll'econoriiia, del co- 
stumc, dell'artc militare, e simili, Non gi8 che non vi  appaiano sim- 
patie .e  antipatie (per esempio simpatie per le istituzioni romane e 
antipatie per le germaniche), e giudizii arbitrarii, che erano residui 
d i  quelli della storiogr~fia polemicii del secolo dccimottavo. Ma 
tutto ciò non intacca la sostanza di quelle storie, perchè gli storici 
delle istituzioni, astraendo dalle azioni uinane e dagli avveninienti 
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91 LA STORIOGRAPI,~ IN ITALIA 

certe forme e tipeggiaridole e disponei~clole poi i t i  scrie graduali quasi 
rid assegnarne la genesi, procedono a1 modo dei naturalisti, rendono 
estrinseco i' intrinseco, e perciò possono facilmente serbarsi relativa-, 
n?enre liberi da pregiudizii e passioni. Libertà, del resto, apparente, 
e che è piuttosto asteilsiorie dai problemi coi quali  bisognerebbe a 
gran fatica coliseguire per quella parte la vera l ibertà;  nel ihe si 
vede (sia detto di  passaggio) lo sbagIio di parecchi teorici della sto- 
ria ai giorni nostri, i quali ,  per salvarsi dalfe incertezze e ~iaJIe coil- 
trol-ersic chc amiggono e turbano l'ii~telligenza del corso storico, 
hanno proposto cìi attenersi alla storia delfc istituzioni: ossia ri una 
morta spoglia. 

La storia delle istituzioni, che negli studii di filologia greco- 
romana coti~incia a i~iailifestarsi i n  modo cospicuo nelIc raccolce 
clie si ~Iiiarnavsino di n~ztiquitates, era stata assai proniossa nel se- 
solo decimottavo, quando grandi riforme socjali si andava110 ma- 
tura i~do,  e trartotri perciò soprattutto come storia deIlc legislazioni, 
del. diritto rornclno e del diritto canonico, dei feudi, dei costumi 
barbarici tramontati o persistetiti. A questa opera partecipò anche 
I'Iralia, da una parte coi suoi er~iciiti, a capo dei quali il Muratori, 
che non scrisse solo gli A~znali d'ltnlicz, 116 rciccolst: solarncntc gli 
Scriptol-cs dcllc cose iraliane, ma i nvestig0 fc Arztiquitntes del me- 
dioevo; e dall'altra, coi suoi storici poleti~isti, a capo dei quali fii 
il Giantiot~e, Nella prima , ineth dell' Ottocento, sebbene 1' ir-iteresse 
pri~icipale fosse rivolto alla storia politica dell'ltaIia conle nazione, 
yur  si composero pareccl~ie opere ragguardevoli i11 proposito, delle 
quiili ?o11 C dcI mio assutlto fare utla compiuta rasscgilu, dovelido- 
restringermi a ricordarne r~lcuiie solo come punto di partenza delle 
co~lsicierazioili clie seguiralino, e c l ~ e  coricernono il iiioilo iri cui  
vcnnc allora concepito il i-iesso tra la storia delle istituzioni e la 
sroria'proprian~cnte detta. 

E ricorderò anzitutto il qiradro completo delle istituzioni ro- 
mane dell' Impero, che tentò delineare Giambnttista Garzetti, nella 
sua opera Della tondiyione di Ronza, d ' l~a l in  e dell'lirtpe?~) ronzano 
sotto gl'iirzpcrntot-i ( l ) ,  la quale, nel primo libro, concerne lo stato 
di Roma; nel seconiio, quello 4' Italia durante i primi tre secoIi nei  
rapporti politici eri ecoi~omici, pubblici e privati; nel terzo, le con- 
dizioni dell'Inipcro, cioè gli ordinamenti del principato c della 
corte, del governo, delle provincie e delle cittiì, dei diversi ordini. 

(T )  k la seconda parte dell'opei-a: Della storia d'I tal ia  sotto il govcwo 
degli Ii?ipo.atori, Padova, 1839 (cito dalla terza di Capolago, 1843). 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 16, 1918

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



. . di abitanti liberi, colotii e schiavi, cteIle forze moriili e militari, 
delle entrare e delle spese; nel quarro, la letteratura latina, e nel 
qiiinto, le religiosii pagana e cristiana, 11 Garzeti-i era stato con- 
dotto a quest'opera dagli srudii cia l u i  intrapresi sulla storia del 
medioevo, essendosi avveduto clie (i molte istituzioni di quel tcrnpo, 
e rnolcc anA..;he dei tenlpì posreì-iori e vicini ai iiastri, non erano 

' 

punto nate a i  tempi della barbarie, quasi fungo da terra, nia trae- 
vano origine drille istituzioni romane », e che « tutti coloro i quali 
lo avevano preccduro nclla storia del ii-iedio evq, . . . . noil avevano 
abbastanza esailrj to lo studio dcgli ultimi rcmpi dell' Impero ro- 
mano i)  (1). Infatti, cr fjn d'allora vedcsi lo splendore delle nosrre 
corri, vcggonsi le grandi cariche, i ,gran maggiordomi, i gran ciam- 
bellani, i conci, ecc. Fin d'allora tieni di gran. signori,, dì favoriti, 
di chiese, erano esenti da varie contribuzio[ii e pesi. Vi avevano 
scuole pubbl iclie e universiih. L'Italia aveva i suoi glcbnc ndsc,-ipti, 
i coloili, senza andarli a cercare nella Gerin~inia e nel sistema feu- 
dale. Vi era1 '1 i collegi dcllc arti e mestieri (Ziinf'te delIa Germania); 
e f i l i  d ' a l i~ ; .~~ ,  anzi fino dai tetnpi dclla repubblica romana, era 
messo il fondamei~ro delle repubbliclie italiane del i i~edio evo, per- 
chè i romani Iasciarorio, iielle loro cot~quiste, che le città si regolas- 
sero4a popoIo. I1 sistema dcllc pubbliche imposte, i dazi, le scrvitù 
persoiinii, ccc., traggono la loro origine di là 1) (3). La sua tesi di 
ricercatore era, dunque, avrersri rill'escltisiva p:itertiiti~ germailica, clie ., 

altri sosteneva P&- le nuove isrituzioni. e Quantc cose (solcyo dire) 
i Longobarcli trovarolio g i i  in Italia per le loro leggi ! Di per sè 
stessi no11 uvrelibt-ro, troppo barbciri, potuto erigersi in legislatori; 
erano stati lireceduti dai  jegislarori dci mondo, i Romani n. In quc- 
sta lotta d' istituzioni, designara da quattro terinit~i : roii~anesjnio, 
gentilesimo, gerrnanesimo e cattol icismo, - la vittoria defitlj tiva re: 
stò i n  Italia al priino e al  quarto. 

Pcr i f  medioevo, senza fermarci sul libricijriolo di Guglielmo 
h-iai-izi intorno agli ,S~?ctfncoli, le .feste e il Izlsso de5:li Italiani (9, 
che è cot~~pilaziotie di notizie gi& recate dal Muratori;  116 sull'altra 
opera, che ririlusc i n  troiico, di Giuseppe c Defcndcnte Sacchi sulle 
Anficltit8 ~-ol)zntzfìclic d'Italia (4, ha qualcI~ e im portarizii scieii ti fica 

( I )  G. l.,anrrs, ,\?oti;in srrl Gnr.ietti, pretnessa all'ediz. del 1843. 
(3) Lauvs, 1. C. 

(5) Roma, 1818. Un giudizio sfavorevole se ne legge nella Bibl. itnl., 1818, 
XII, 188-9. 

(4) Milano, 1828: cfr. A~lologiu ,  n. t 14, giugiio '30, p. 31 S ~ S .  
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qudlla che i n  risyostd a un quesito delltAccaRemia di Torino com. 
posero il Biiudi di Vesme e i l  Fossati sulle Vicende della p?.npl-ietù 
in ftunlin dnlla caduta del]' Tmperio rot~zuno ,fino nllo siabilitnerrto 
dei .fetldi ( I ) ,  che dal basso Impero giunge fino all'or~linarnenro feu- 
dale clell'ltalia, Ma ben piit ampia tela prese a ordire i l  Cibra- 
rio nella sua Economia politica del nzcdioeito (31, pih voltc risttim- 
para, che si csrende ;t rutta l'Europa. I1 Cibrario cercò di abbrac- 
ciare tutte le parti della vita meclievale, divideiido il suo libro i n  
tre sczioni, la prima dedicata alle condiziorii politiche, la seconda 
allc inorali e la r e k  alle economiche. Epperò egli parlo dei feudi 
e dei cornutli, dellc classi sociali, del diritto pubblico e privato, del 
culto c dcgli ordini religiosi, delle istituzioi~i di beneficenza, delle 
feste, delle costumiinze, della letteratura e delle scienze e delle arti 
belle, dell' industria, dell'agricoItura, dei varii provvediinenti di po- 
lizia, delle fi~iarize, del sistema moiietario, del commercio e delle 
leggi marittime, dell'usura, del cambio e deI credito. Altresi allc 
istituzioni medievali, e particolarmente alla cavalleria, si riferisce 
il libro di Giuiio Ferrario, Storia ed analisi degli antichi ?-ornatz;i 
c dei poemi romarryeschi d'Italia (3 ) ;  aurore della vasta compilazione, 
anch'essa più ~ o l t c  ristampiita, Il ccostz~ltre antico e ~rzoderno, o sto- 
ria dei governo, delta ~~zili~ia, iielln religione, delle al-li, scierzqe ed 
zunnTe di fzitti i yopnli aiztichi e moderni, p;rqovnto coi nzonztnzeati 
dcll'anticltiti. c 1-nppr-ssctziala cogii mznlo~~l7i disegni (11. 

Un teilla meglio circoscritto tratiò Federico Sclopis r-iclla sua 
Storin della legislaqione itnliaiza (jl, che è un ragguiiglio delle leggi 
che ressero l'Italia da l  medio evo in poi, c lielle altre sue opere 
parimeriti di  storia della Icgislazione: nel qual campo meritano 
ricordo gli articoli e poi il coinpetldio delIe ricerclie rlet Savignj- 
yubbljcari da Pietro Capei (61, e i libri del Forti (7) C di alfrj giu- 
risti, Tra i quali quello d i  Giovar-ini Manna sulla Giul-i.sp~aldcn.~u 
c szd :foro napoletano (8). Ludovico Bianchi n i  fu  i livece special istn 

( I )  Soritio, 1836. 
(9)  Tciririo, 1839. IA 5.a edizioiie C di "l'orino, Botta, 1861. 
(7) Milano, 1838-9. 

I 

(4) Milaiio, 1817-34; ristampa, Firenze, 1823 sgg. 
(5 )  'Torino, 1840. 
((i) Isforia del diritto I-onzatto nel medio evo del sigttoi* F. C. DE SAVIGNY, 

ridotta in cornpcndio, Sicna, Porri, 1848. 
(7) Si veda anche del Forti uit vigoroso schizzo della storia della iiobilta 

italiana (a proposito del libro del L i~ ta )  iiell'A,rtologia, t i .  97, geniiaio '28, pp. 
49-74 * 

(8) Iriapoli, 1839. 
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della storia clcile finanze, c scrisse, prima, una ,Sto)-ia delle jrrmz~e 
del Rcgrzo di Napoli (11, e poi a cornplenicnto un'altsa : Storia eco- 
nonzico-civile di Sicilia @), noricbè una Scienqa del ben vivere so- 
ciale e della ~ c o n o t ~ z i n  pzrbblicn e degli Stati, che ha larghi ragguagli 
sronci. A u$i parte syccìaIc della storia economica si rivolse En- 
rico Poggi nei suoi Cci~tzi storici delle leggi s~ill'ngr-icoltzrrct da' 
tempi ronznni $no ni nostri (31, clie culinina nello studio delle ri- 
forme leopoldinc, che diedero tanto incremento ull'agricoltirra to- 
scana: e contit.iu9 a 1avor;irc sullo stesso tema negli articoli che 
venne poi scriverido per I'Architlio sto?-ico (4. Un'opcra in più vo- 
lumi su Ie D!fercn~c politiche Ji-n i popoli mzticlri-17zode1-rzi in- 
trapresc Andrea Zambclli, e ne di4 fuori un voluri~e sulla Guerra 
e un altro sulle Religioizi ( 5 ) .  

Infine ricorderò cii~cora, oltre questo dello ZnmbeIli e i saggi 
gii menziona.;, dcl Blanch sulla storia della guerra, i l  libro capitaIe 
di  Ercole Rithtti, ancli'csso risposta n un tema dell'Acci~demia di 
P * lorino, Ia .SLOI-in delle conzpngrric. di ~~~~~~~~~n iiz Italia (6); la quale, 
sotto quel titolo n~oclesto, è una storia dclIc milizie italiane dall' in- 
vasione longobardica, sino al secolo ~lecitnottavo. 

Con questi I n ~ o r i  sulle isrituziorii, o con l'intrecciare lavori 
siffats come capitoli.nclle srorie generali, si aveva in ailimo di al- 

1 largare 1:i storia che un tenipo si restringeva quasi solt;~t~to a qriadri 
di battaglie e a notizie su affari di  corti c di gabinetti. E questo pro- 
gramma ripetono non solu il Balbo, il Cantù e altri della nuova 
scuola, ma anche il Roinagnosi e perfino Carlo Botta, sebber-ie l'ii1- 
timo, in pratica, r;izzolasse piuttosto male. Il Cibrario, nell'rlntolo- 
g k  del 1832, condannando l'estensione datti alle guerre, che riem- 
pivano i due terzi delle storie, mentre l'altro terzo era occupato 
dalle genealogje, e notando die (C lc guerre si somigliano tra loro 
come si somigliano i monti e le valli », e che perci0 basrerebbe ri- 
ferirne l'esito e le conseguenze, riponeva l'origine di quel mai vezzo 

( I )  2.3 cd. accr., Paler~iio, 1S39. La terza edizione, riveduta ed accresciuta, 
C del 18jii. 

(2) Napoli, 1841. 
(3) Firenze, 1843-48, ~iiic twiI. 
(4) Firrono in  gran parte raccolti nei Discorsi ccononrici, storici egiln-idici 

(Firenze, Lcmotinier, 1861). 
(3) La glierra, %filano, 1839; Le religioni, ivi, 1847. Sul priino libro da 

leggere una recensione di h. ULLO..~, in Pro6rrcssu: 1840, XXIV, 133 s3g. ; e sul se- 
condo, di  un anonimo jn Riv. eilt.oFea, 1847, I ,  111-12. 

(6)  Torino, 1842-j; 2.a ed., ivi, 1845. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 16, 1918

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



r~ellc croi~iicI~e e djarii sopra cui le storie si solevano fondare, e 
che avevatio caro i l  meravig'lioso e le doniesrjcbc ìrndizioi-ii: dondc 
la necessiti per la sroria civile d i  rìcorrcre acl altra sorta di foriti, 
ai docririleiiti (1). Il Garzetti a sua ~ o l t a  inculcavii: K A voIer. che 
Ia storia si possa a ragiotie chiamare maestra della vita, egli no!? 
basta cli'essa narri ,l'origine, Ie guerre, le fortunosc viccnde d 'u t~~i  
naziotie, i rivolgimenti del .suo staro, lc imprcse, j vizji, le virtii 
di coloro clie o per voler suo o per diritto CI per ~ioletlza iie ten- 
nero il principato: css;i deve piurtusto coilsiderarc quale nelle di- 
verse acceiinate circostanze fosse la  sorte de' popoli, di che questi 
avessero ad cssci. dolenti, d i  che ad essere lieti, come delle prospe- 
rith tisassero, come daIle av17ersiti si schcrri~isscro, cottle i principi 
provvedessero a' I-)isogni de' sudditi, conle alle necessità dello Sraro. 
Ma i piU degli storici dirnenticatlo questa parle principale ctcl loro 
g,ravissiino uficio .... 11 (4. Seiionclìè tale anip1j:itileiitn dei confini 
della storia era sturo ci& ideato ed eseguito ncl Settecento, dal Gian- 
none, di sopra ricordato, in Iralia (al. quale risale i l  nome di sloria 
civile a )  e, soprattutto, in  Francia dal Voltaire; e del ricorrere ai 
docutnetiti aveva dato solenne esempio il PvIuratori, ailcb'esso da noi 
ricordato. Siccliè per questa parte nè l'esigenza era Puosa, nè nuovo 
il farro; e tutt'al piìi la polcrnicg, clie r;iliinj, come il Cibrario, coii- 
ducevario, c che si ode risonare per molli anni a~icot'a, poteva scr- 
bare qualche valore verso i ritardritarii, che cr:i dnro iiiconrrare pifi 
o '  meno d i  frequente, verso i narrarori ciiriosi e bainbineschi e i pc- 
clanti della storiografia falsamer-ire eroica. Tutta 121 nuova scriola, a 
cominciar dal Matizoni e dal Troyn, aveva accolta clciell'esigenxa; e 
i l  non ti-ovarsene quasi ~ J c u n  vestigio presso gli storici cosiddetti 
u ghit~cllinf D è uti'uiteriore conferma del ccirattcre piu che anti- 
quato di quegli storici, che restavano indietro allo S ~ C S S ~  secolo de- 
cimottavo, e quasi indietro al Machiavelli. 

II prol>lenia proposto ai nuovi tempi iioti era dunque già que- 
sto del p - q  fel-re $izes et i??zperiztnz i~i.stol-iae, conqiiisra ormai asso- 
data, ma ci'inrendcre nella iunitii della sroria i ~ c c c l ~ i  c j tinovi ele- 
menti, che essa presentava raccolti nelle sue pagine : j1 racconto degli 
avveninict~ri e la notizia delle istituzioni. Questo probleti~a noil era 
stato risoluto drtl secolo precedente, c i1 Volraire (comc prima di 
lui i l  Giannone) si tenne pago a d  avvicecidare racconri e descrizioni, 
o a far seailire a i  racconti una serie di capitoli sulle leggi, I'CCO- 

( I )  Anfologin, n. r38, giugtio '32, pp. qo-!!. 
( 2 )  Op. cit., parte seconda, ititrod. 
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noinia, il cotnmercio, Il costume, Se arti e Je scienze: ordinamento 
che fu poi chiama,to, u a casscttini D, ed appunto si solcsa a ~ t r i b ~ i i r c  

.al Voltaire, ~ [ 3  non come a inventore, ad autore principale e mode110 
.degli ziltri, N'-$ vcramcntc era soluziotle di esso jl canone ~netodico che 
gli storici d' isii tuzioni solevano affermare, della ~iecessi th di ?orre 
in re la~jone  tra loro 1c varic parti della v i ~ a  socialc: canone che 
ebbe i 1  suo piìi insistente assertore nel Blaiich, che noil solo vollc 
sottomettere la storia della guerra, o, com'egli diceva, dclla scicnzri 
militare, a una trattnzionc che la riguardasse u nei s~ioi  rapporti 
con Ic altre scienze e col sistema sociale )), ma netfo sresso modo 
trarrure la storia delIe legislazione e la storia della filosofia (1). La 
difficoltà t1011 era questa: va da sC, che tlessurirt istituzione si svolge 
isolitt~mcntc e nel vuoto. La difficolrh era, come si 6 detto, sul 
modo di cor iettere e unificare avvenimenti e istituzioni c questri 
difficoltà s i  L ; vertiva, rna non si sapeva superarla. T,'avverti, ma 
non la superi, i l  Garzetti, il quale lasciò siissisrere nella sua opera 
il piìl crudo ciunlisr~io, dividendola in due piirti, e riellsi prima com- 
prendetido rc quella che. comunemente chiamasi istoria, cioè una 
narrazione delle cose p i ì ~  iiotnbili che ne' cinque primi secoli del- , 
l 'era volgare avvcrirlero nell'ltaliri .... D; C nclla secorida ' « quella 

4 clie Pili propriamente può dirsi vita domestica o interna dei popoli, 
con la condizione dell'Italia e dell' Impero sotto il governo dcgli 
imperatori n (2). Oride irn suo critico non solo desiderò cl-ie egli 
avesse tralasciato pii1 che non avesse fatto cc l'inutile e inattendibile 
descrizione delle battaglie D, il suo tanto siiliri uzzare, per esenipio, 
l'ordii~e della battaglia nei campi tnralauiiici n, si anche osservb: 
K Gli antichi non conoscevano il separare i fitti  da quel  che può 
-dirsi spirito dei fatti. Parcc ricccssario ai moderni per la curjosica 
di cento cose, rieglcttc clalla storia antica, e fa cui esposizione mal 
rrovercbbe luogo nel racconto. Così restano da una banda il: dise- 
.gno, dail'aItra il colorito; e riniatie al lettore la ciira di  ravvicinarli 
e ricotnporre il quadro .... A fuvoro così fatto, pcrchè non rinntsi 
colle ripctiziorii, nè faccia sentir Troppo lo stacco tra gli av\~enirnenri 
e le loro cagioni, basta appena la maestria di Voltaire, che forse pel 
pritno lo adoperò nel Secolo di Lzrigi / - V  n. La divisione del Gar- 
zetti pareva allo stesso critico Troppo assoluta e perciò piena d'incon- 
venienti: (( Come infarti può ben concepirsi la Storia romana e il 
,crollo dell'impero senza conoscere l'alterazioiie della sua costitu- 

( I )  Progtasso, X, 193. 
(a) Op. cit., parte prima, cap. I. 
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zione? l'oppressione dei popoli, J'jstituzione e Iti depri~vctzioiie delle 
curic non influirono punto ad accelerare la ru inv?  non ispianarono 
il calle ai Barbari? I1 cristianesimo e Ie lotte clie 11e segriirono, e 
la nuova direzione che diede agli spiriti, e Xo sperato triotifo della. 
CittA d i  Dio sull'abbattimento r i i  quella degli uomini, son colori 
troppo necessarii pcrchè sia rilevato il contorno delle figure pre- 
sentateci senza profonciith n ( 1 ) .  Analogamente il Forti, nel recen- 
sire l'l~istoire des ft-nncnis del Montcil, t;icciava l'autore di es- 
sersi ristretto alla stor.i;i dei costutiii rrascuratido gli avvenjmenti, 
perchè « come si può tcricr ragione della prospcrith e della mora- 
liti\ d i  un popolo coiisicierandone Jo stato abituale senza rcdcrlo 
eziandio nel momento di  agire? ,... Senza la narrazione degli avve- 
nitneilti strepitosi della storia e delle pratiche cii governo, sfiiggo~m 
spesso le cagioni dello stato abituale delIa iit~zione, e così si perde 
l'utilità che traggono dalla storia le discipline politiche n (2). 

Cesare Cantìi, come s i  è visto, affermò pii1 volte questo bi- 
sogno di uniti, e si vantò di averlo avuto presente e datogli 
sempre soddisfacimenro; ma noil era ingegno da tanto. L'Amari, 
nel comporre la Sro!*in dei ~VIiiszrlt~~ntzi, stiliiò d i  BVCTC superata 
la difficolti col frurnrnischiare i due eletnei~ri: « 1 miei yrede- 
cessori conduceano la cronica dal principio alla fine, e poi ri- 
pigiiavano da capo a far la storia legislativa, religiosa, morale, 
letteraria, artistica ed cconomica. I n  luogo d'iiilitarli, meglio mi è 
parso di presentare i fatti, di qualunque classe, a misura che svi- 
luyyansi ed operano, Pertal-ito ho interrotto spesso la niirrazione 
delle guerre e vicende politiche, per dcscrivcrc i fer~oineni civili e 
intellettuali, che ~~'erai lo  a vicenda effetto e cagione: intrece cii per- 
correre l'una dopom l'altra tante linee cli racconto, Ie ho troncate ad 
epoche, e disposti i tronchi parallelamente l 'u i~o all'altro; amando 
a seguire, il più che potessi senza irigetierar confusione, l'ordine de' 
tempi, che mi par logico sopra ogni altro (31, E scri~reva in pro- 
posito al Varitiiicci : (( Questo metodo è stato lodato d;i Aug. Thierry ... 
Mi è parso metodo al rempo stesso logico e artistico. Quelle Tila- 
strocchc (li appendici su la legislazioric e i ratti generali, che ti po- 
neano nel secolo passato Giannone e gl'inglcsi, spezzano e sner- 
vano n (4). 

( I )  h., in Risista cttropeo, a. 11, 1339, parte 11, pp. 38-41. 
(2) A~itoIogin, n. 106, ottobre '?g, P. 140. 

(3) Storia dei ~%IirsirOnnni in Sicilia, I, p. SXXII. . 
(q) Carteggio, 11, 38. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 16, 1918

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



LA STOHIOGRAFIA I N  ITALIA '20.1, 

Alla la dificolti~ non era di natura letteraria o artistica, nè si 
vinceva con siffritti artifizii, c l~e  la dissimulavano alla superficie. La 
difficoltG era iiè piìi nè meno la medesima nella quale urlavano gli 
storici i n  genere, tutrc lc volte che, assutnei~clo bensì un atteggia- 
mento spregiudicato c scientifico, si attenevano a l  metodo crona- 
cl-iistico, docrtmentario e tneramenre filologico. Perchè, i n  questi 
casi, non intendctidosi l'oggettivo svolgimento deUa spiritualità, 
gl'individui e le istituziolii, ossia i prodotti ciella storia, diventn- 
vano due astrazioiii, esrrinseche I'utia all'altra, e non congiungibili 
per isforzi che si faccssero: Iaddove nella storia oggcttivatnente pen- 
sata l'azione ir~dividualc e il prodotto sociale, l' individlio e I' isti- 
tuzione, si svelano una cosa sola, yerchè l'azione storica in tanto C 
azione :. .I quanto producc qualcosii di valore uni~rersale, prendente 
il suo pjsfo nc l l 'un i~e~so ,  costitiienrc un aiiello dello svolgimento, 
e i'istituzione, riportata dall'astrutro al concreto, non è alrro che 
quest'azioi~e individuale stessa col siio intrinseco valore unirersalc. 
Una n ie ra  s t o r i a  d c l l e  i s t i t u z i o n i  è, dunque,. il correlativo di  
una mera c ronaca  d e g l i  t t ~ rven i i ue i i t j :  la prima rtiggriippai~clo 
i n  classi gli ~v\~eri i i~~ent j ,  che l'altra dispone per serie cstrinseca o 
cronologica ; e non si otterrà xnai l'uniti accodando l'una sroria al- 
l'altra come prinia e seconda parte, o alternaildo l'una coi1 l'altra 
come capitolo coi1 capito10, e magari come paragrafo con paragrafo 
in uno stesso capitolo. 

La storia d e ~ i e  istituzioni, fusa nell' intrinseco con quclla degli 
atti o fatti, e componente con essa un unico corso, doveva es- 
sere trattata tnercè quel concetto del progresso che eri1 i l  criterio 
generuln~cnte animesso dalla nuova storiografia. Ma poichè quella 
fiisione rimaneva u11 oscuro desicierio, anche il proposito di animare 
la storici delle jstitiizioni con ' l' idea cìel progresso non oltrepassava 
il desiderio o il vago programma. I1 Cibrario, nella prefazione alla 
sua Econolizia yolz'licn nel nzedioe~!~, non mancava di affermare poni- 
posnrnentc, che u la successione dei teinpi deve considerarsi cqrncr 
un sol fatto, e la successioi~e degli uomini coine un solo individuo 
destinato a compierlo in quel modo che la divina Provvidenza 11a 
stabit ito n ( 1 )  : ma gib il suo traduttore tedesco, noil trovando corri- 
spondenza'tra l'opera pur  pregevole che traduceva e il progrriinnia di 
essa, esprimeva il rammarico che il Cibrario non avesse eseguito ci6 
che aveva annunziato. Al che egli, olqu~ii to imbarazzato, rispondeva 
nella seconcia edizione: (C Non ebbi iii aniiito di fare una serie di for- 

....- 

( I )  Op. cit., I, pref. 
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mole storiche, ni una filosofia della storia, ma sihbei-ie, il ritratto def- 
l 'orgnn j s mo sociale in  un'cpoca dccerminata. I 1  mio lavoro non 
poteva dunque essere una deduzione logica di ciò che doveva acca- 
dere presupposti certi principii, ma dorca comporsi di un critico 
ordii~amcnto e paragone dei fatti. K6 sono da riprendere cl'aver 
abbondato riclle particoIaritA, perchi in queste sta il moto e In  vira; 
sta, per cosi dire, i l  suggello dei ternpi. Nasce spoiltiinca dalla sto- 
ria comparativa dei * fatti la vera filosofia della storia, cluella che 
dichiara i fatti noti, non quella che li siipplisse; la quale è urile 
come esercizio logico quando s'rpplica a tempi che noli Iinnno lume 
di s~oriri, ina frilsri troppo. spesso, la r-iozione storica quatido, appli- 
calidosi ai tempi conosciuti, invece d'adattarsi ai fatti, cerco d'adat- 
tar i fatti ad una teoria piì~ o meno ingegnosa. Egli è questo un 
sostituir l a  Iogica umana, necessariamente imperfer~a, perchè non 
S L ~  il principio nè il fine delle cose, alIa, se così licc chi;imarla, lo- 
gica d iv ina ,  sccot~do la quale sotio regolati i successi dcl mondo. 
Ed infatti q u a n t e  ~ o l t e  gli avvenimenti non ingannano ogni umana 
aspettazione! Eppure al cospetto di Dio gli avvcnimcnri son logici, 
e l'uotilo stesso li rasvisa sovente per tali, dopocliè sono consumati, 
pcrchc scoprel investigando, principiì non prima avver~it.i, conibina- 
zioni non curate, che doveano coildurre a quel risultaniento..,. » (1). 

Ma il vero è che quei suo libro 6 affatto scucito, una serie di escorsi, 
spesso cosparsa di anccldoti accidentali e poco significanti (a un certo 
punto v'è inserito perfino una sorta di rornanzerto srorico, il rac- 
conto dell'adulrerio e della cortdan~ia a rnortc di Agnese Visconti, 
'moglie di un Gonzaga di  Mailcova, che i1 Cibrario aveva gij. rico- 
struito i n  un suo .opuscolo); talchè viea da sorridere quando, nel 
mezzo d i  silTatta minutaglia, si vede a un trauo l'autore innalzarsi 
ad astratte considerazioni: « Come i globi lucenti ,  di  cui C senii- 
nato iI  firmamento, compiono, quali in pochi giorni, quali  nel giro 
di niolti atii~i, ed aiicl-ic di molti secoli il loro corso, ecc. ccc., cosi 
ricl mondo niorale vuri tempi sorio segnati alle manifestazioi~i  di 
diversi fcnomeili, al gerniogliare, al mattirare, allo scoppio, al  di- 
struggersi di. certe idee, al  coriipiersi di  cerre rivoluzioni .... n (4. 

I1 Cibrario avcva l'abito di questi ora prologhi ora digressioni, 
che restario nella sua storia come altrettanti pezzi di legno gaIleggianti 
sulle acque. Ancl-ie la Storin della .ilzo~zn~.cliin di Sai~oia (3 con-iincja 

( I )  L, C. 

(2) Op. cit., 1, 2;s-g. 
(3) Torino, 1840-44. 
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col prirlnre dell'alto injnistero della storia, il quale cotisiste nell' (C in- 
segnar dove ;si vada, mostrando doilde si viene »; tlcllo (( scoprire, 
cio;, alcuna '.delle leggi di que' fenomeni che distinguono le varie fasi 
della vita deIle ilazioni; alcuna delle cause per cui I 'umai~iri~ pro- 
gredisce od jndierreggia, e talora avanza cluaiido sembra indietreg- 
giare e viceversa ecc.; e ripete che il.rnondo non e che un gran 
sillogistno n, e ,che « Dio il qualc tutto sa, tutto vede, quello che 
è sbro e quello che sari sino alla coiisutnazione de' secoli, Ci il so10 
cui ne sicn note Ic conseguenze », ecc. ( 1 ) .  - Più cauto, meno largo 
nel proiiiettere era l o  Sclopis, che intendeva la sua Stol-in dello 
legis1a;ione come .niei~t'altro che la narrazione degli ordirli che 
costituiscono .i goverr.ii civili e degli atri esposti i n  forma di pre- 
cetto comune 'd i nhn t i  a regolare le relazioni reciproche riell'uinailo 
consorzjo »;  e a coloro i quali, seguendo l'indirizzo generale del 
tempo, e stabiIetido- che quclla storia sia u associata alla sciei~za 
della perfcttibilith uiiiana », gli chiedevat~o che il suo libro racchiu- 
desse essenxial mente (C l' idea d i  un i~iovin-iento vitale del corisorzio 
un-iaiio diretto da leggi iilvariabili n ,  rispondeva col cirare certe 
parole di Carlo B ~ t a  contro sikhtte speculazioni. Poi, ìnoderandosi: 
soggiungeva: A me pure è di coilforto il pcnsare che la perfetti- 
bili12 umal-ia iton deblia ai~noverarsi tra le illusioni di una benevola 
filosofia, riia sia itna fclicc cor-irliziorie imposta dalIa provvideriza di 
Dio ai consorzii degli uomini. Ma impossibile 'sarh setnpre il segnare 
tutti i passi, i1 descrivere ininutamente le cause assolute e gencrali 
dei progressi, pcr j quali l'umanità nel giro di pochi secoli si av- 
vicina alla sua indefinita perfezione. L'umanità procede per ampie 
rivoliizioni, soggiace a perturbazioni moIreplici, si rialza e si deprime , 

seguendo leggi che rifuggono dal ciiJcolo degli uoinini ; o, se si vuole 
pure introciurrc i n  ciò i1 caIcolo, esso non potri essere altro se noi1 
qiiello dipcndcnte dalla legge utlitrersale dei grandi nutnerj, e si 
vorri in conseguenza istituire non già per astrazione, ma per i ri- 
suftatiienti generali positivi e tra sc confornii della Storia, un cal- 
colo di probabjlitA. Con esso si potfii dalle considerazior-iì del pas- 
sato trarre argotnenro onde prevedere nello avvenire i feriomeiii 
storici, e si cercherà, per quaiito è permesso ad occl~io mortale, di 
scoprire Ia con~b inaz io i~e  degli effetti della doppia legge di provvi- 
denza e di liberth che regge I'unianiià tufra. Ora cluesta applica- 

( I )  Op. cir., I ,  p. VI. Si veda unclic i l  liostcriore voluine: O~. ig i~ ie  e pro- 
gressi delle istitll;iotti dalla rnojiai-cltia di Saitoia siiio rllla costittr~iotie del 
I-eg~zo d'Italia (23  ed,, Firenze, Ceiiini, 1869). 
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ziotic di calcoli e di rrtziociiiii get~erali alla Storia non pu6 farsi 
se non comprendendo periodi estesissirni, e sempre dee venir dopo, 
non andar compagna alla sposizione degli avvenimenti. Che se Io 
srorico si è gii persuaso di  certe conclusioni gcnericlie sorgenti dai 
fatti che egli imprende a narrare, non potrà più questi descrivere . 
se neri tinti del colorc che egli ha i n  mente, c che non di rado 
può pregiudicare alle irnparzialith, che è il suo yritno ed essenzia- 
lissimo ufficio. Tutto qiicsto dee iiiteiidersi delle investigazioni delle 
cause occulte e generali, come si è detto; perchè, quanto alle par- 
ticolari che si collegano direttamente coi fatti, io storico non può 
trascurarie scnza rendere difetti~ra la sua narraz'ioiie m (11. 

Poichè la filosofia del tempo, pel suo carattsre di trascendeou, 
non riusciva davvero o addirittura rinuriziuva a compenetrar qcielle 
storie d'istituzionj (e per compenetrarle di sè, avrebbe d o v ~ ~ t o  dis- 
solverIe e liquefarle, irnmettendoIe nel fiume reale della storia), i1 
meglio della storia, che è insieme storia d'istituzioni, si trova pur 
sempre, nonostailte l e loro imperfezioni, negli storici generali, come 
già si è avuto occasione di vedere negli accent~i fatti alle parti vi- 
tali delle opere della scuola neoguelfa c i\ quelle degii storici indi- 
pendenti: voglio dire, i n  quelle opere nelie quali un vivace senti- 
mento della conci-etezza e delia veriti sopperiva alla scarsa filosofia 
teorica e valeva, in ogni caso, meglio delle costruzioni « naturali- 
stiche n degli specialisti e delle gencralith inconcludeilti degli pseindo- 
fifosofi. Siffatto merito si ritrova per altro anclie in  alturii dei libri di 
storia delle istituzioni, clic abbiamo ricordati, c principrili~~ente in 
quello del Poggi sull'agricolriira e nelI'altro del Rjcotti sulIa mi- 
lizia italiana. Il, Poggi è Lin liberista, ammiratore, colne si è detto, 
delle riforme di Pietro Leopoldo; e il suo libro ha I'intento di m?- 
strare « come e quanto 1'irii.liienza polirica esercitata dai  governi 
sull'arte agrarja ha iiociuto o giova';o alla sua prosperiti, conie e 
fino a qual punto siano stati remossi gli ostacoli elevati a danno 
suo nei secoli decorsi, e come qucsti possano avere impedito la 
formazione e l'incremento delle buone teoriche di gius colonico n. 

rc Una tale istoria (dice anche) è Ia sola che col liirnc degli esempii 
e colla dortriila dell'esperiei~za può prcvcnirc il ritorno dclfe leggi 
perniciose all'agricoltur:i, additar lc vie per farle progredire e servir 
di guida alle formazioni del miglior diritto agrario r, (2). Qucsto 
interesse presente, che il Poggi porta nello stiiciio delle antiche forme 

( i ) '  Op. cit., I, pp. j$. 
(2) Cerzni stai-ici delle Icggi strllYdgricollra.a, cir., I ,  3. 
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agrarie, ravviva la sua storia e aiuta liii a vederne la logica. E grande 
è i1 stio &cume realisrico, da buor-io scolaro del Vico clie cita di fre- 
quente, e grande il sciiso che egli ha dello svolgirnetito graduale e 
intrinseco dei fatti, come può vedersi, tra l'altro, nel modo per lo 
meno assai pJausibile ne1 quale spiega ie sorti della popolazione 
romana sotto i1 domir~io lotigobardico e il sorgere degli ordini feu- 
dali. Giaccl-iè, a suo avviso, al tempo della conquista lotigobarda, i 
romani artefici rimasero ascritti iii collegi e i coloni sempre affissi 
alla gleba; c sebbene oscura sia la sorte dei possessori, pure dal se- 
condo dei dile celebri luoghi di Paolo Diacono sembra tralucere che 
iti un secondo tempo dividessero la terra coi1 gli ospiti longobrirdi 
c rjmar~es 'ro liberi. Ma la Joro condizione di noti-cittadini longo- 
bardi, esclusi perci6 dalle armi e dai diritti policici, dovè promuo- 
vere le Ioro raccomandazioni ai vescovi, ai privati potenti, ai re e 
fut~zionarii longobarcli; e poichè nella mcdcsima ilecessiti si vennero 
di certo a trovare niolti della stessa gente longobarda, ne sorse la 
spontariea formazioile del sistema feudale ir).  La qiiale farn-iazione 
il Poggi seguir0 o indagare in un suo scritto posteriore (21, dove 
siustamente sostiene che n oggimai la' storia della fetidalith, per 
essere avvantaggiala, abbisogna d'esser tolta dal campo delle noziorli 
gencrjche ed astratte, in parte vere ed i11 parte false, per esser por- 
tata in queIla delle nozioiii positive, desunte dai fatti particoIari della 
storia di ciaccuria provincia occupata dai barbari. O~girna i  il con- 
cetto ideale, la sostanza del sisrerna feudale, si conosce alhastanza .... 
Quel che rimane sempre a studiarsi ed a chiarirsi è la genesi di 
esso, .... e la dist ir iziotie de i  p e r j o d i  in cui ne seguì lo svol- 
gimerito, perfino a che 11oci raggiunse la pienezza della vita nel com- 
pleto organameiito delle signorie feudali » (3). I1 Poggi combatte 
perciò anzitutto il yrecoi~cctto (( che ha scrvito per troppo tempo 
di base f?ndamentalc alla ricerca storica, che cioè il problema delle 
oripi i ~ i  Jegf' istituti feudali si possa risolvere coi soli dati degli usi 
e dei costumi dei popoli barbari 1) ; e l'oinicsione consueti deliri 
a condizione economica c giuridica della proprietri fondiaria negli 
ultiirij secoli dell' Impero, non che l'esame dcllo srato in cui si tro- 

(I) Op. cit., I. 
(2) Itttoi.iio alle prime origiiri ed alle pi-incipali i)icetide degl'istitrrti ferr- 

dali i~ Italia, cansidcrazioni per occasione del libro di  G .  B. S~nronr,  Storia, 
legisla;io?te a stato attirale dei fendi ,  Vc:lczia, 1Sj7; in  Ai-clt. sto?.. ifal . ,  N. S.,  

' VI (r8j7), 1, 27-43. 
(3) L. C,, p. ,o. 
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- .  
vavano le yopolazioi~i rustiche, gl'industriosi, l'agricoltura, le fi- 
nanzc imperiali n ,  onde non si è sap1it.o yrofirrare degli (C acldcn- 
teliati che porgono i resti delle isrituzioni e degli usi roinani, per 
intendere le primarie cagioiii del nisccrc e del lento e per lunga 
pezza inavvertito svolgimento degli ordini signorili n (1). Nè basta 
(come solevano alcuni ripetitori del Vico) additcirc (C in qualche 
periodo dcllii storia romana un modello, una prima forma della 
proprieth feudale 9, ma bisogna, proprio, se si vi101 essere storici, 
a partirsi dagli ultimi tempi dell' Impero per conoscer lo stato eco- 
nomico, politico e civile delle soggette provincie al momento delle 
invasioni lwrbariche n (2): cl-i'era stato un buon pensiero del Gar- 
z e t ~ i .  Ancora coriveniva tenere in gran coi~to l'opera della Chiesa 
cartolica, fa quale u per inezzo delie istituzioni delle pievi c delle 
parrocchie, per mezzo della foiidaziotle dei monasteri nelle campa- 
gne piu apparrate, per mezzo dei pontefici e dei vescovi, dei prc- 
lati e sacertloti d'ogni grado, intcndeva non solo alla cura dell'anime 
ed alla conversione degl'infedeli, ma a dirozzare i costuilii, a pro- 
teggere i dcboIi, a conservare i resti del sapere e degl'istituti ro- 
mani a (3). E occorrevii guardarsi dalla vtzlgata opinione che la feuda- 
li@ avesse avuto in Francia la principale sede C il principiile svolgi- 
mento, e cii Ih fosse stata introdotta in Italia da Carlo Magno, perchè, 
sebbene in Francia avesse un corso più rapido e per alctìnc uccidentii- 
l i t i  un po' diverso e il domiriio franco venisse ad accclcrarlo poi in 
Italia, essa a liacque qua "118 contemporaneamente e per cause conge- 
i ~ c r i  a : dondc la grande importanza di ben distinguere i vwrii pc- 
riodi (41. E tornava sul priino periodo, gih dii lui I~irnegginco, quello 
che iti Italia coincide con tutto i[ regno dei Longobardi, il periodo 
nel quale il sistema feudale (C non esce ancora dalla sfera delle rela- 
zioni puramente private, I IO~Y Iia ilotne suo proprio, nè \lale a turbare 
sensibilmente l'ordine politico dello Stato iluovo, foiidato dai bar- 
bari ,). Q u i  spiegailo la loro eficacia Ie coilciizioni precsistetiti, yerchè 
i popoli iiuovi noli hanno queIl'cnefgia tlie altri Iia ii~lmaginato, c 
sono pih passivi che attivi, onde i Gerrnani accolsero gl' influssi delle 
genti e delle cose romane, e perfino la lingua dei vinti. E gisi prima 
dell'iilvasionc csiste\~ario le prestazioni in natura, come nclle tcrre del 
Fisco, del Principe e dei Municipii, amministrate dagli nctores o date 

( 1 )  L. c., pp. 31-3. 
(2) L. C*, P* 33. 
(3) L. C-, P. 31- 
(4) L. C*, PP. 34-3- 
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in'enfiteusi; e già era invalso l'uso Rci patrocinii privati, per parte 
di uomini potenti o di dignitarii ecclesiastici. Ora « da questa 
usanza alle raccomandazioni signorili, cementate con Ia prestazione 
dei tributi in natura da parte dei Romani a favor dei protertori, c 

suggellate con la mutua fede, non v'è che un passo di poco mo- 
mento, quel passo clie apput~to separa u1-1 periodo storico da u i i  al- 
tro, e che è conscntaneo alle leggi che regolano il corso dell'uma- 
nità fi, Nel quale primo periodo feudale longobardico cominciano 
altresì (C le accornandigie reali dei beni ai signori per mezzo di ' 

finte vend' o donazioni, nei primi esempii di concessioni di terre 
a vita fatte dai prelati ai fedcli sotto nome di ' benefizii ', nella 
irnmiiilit8 dalla giurisdizione dei duelli e dei conti », e via discor- 
rendo (l). Nel' secondo periodo, che è segnato dalla domit-iazioi~e 
dei Francl-ii, il sistema feudale passa d a l h  sfera civile alla politica, 
e gli istituti signorili prendono a « sovvertire l 'uniti  c la forza po- 
litica dello Stato sminuzzandolo e frazionandolo in parti molteplici, 
e mirando a sostituire dappertutto la loro azione a quella derivante 
dalle leggi e dtii comandi dell'autorità sovrana n (2). Anchc per la 
storia dell'agricoltura propriamente detta, cbe nel suo libro egli, 
dall'eti dei ~ o m ' u n i  in poi, aveva cotisiderat~ solamente .nella To- 
scana;il Poggi continuò i suoi studii, a proposito del libro del 
Gloria sull'agricolttira nel Padovano (31, concludendo che i docu- 

mimento menti padovani comprovavano la simigliatiza con Io svol,' 
accaduto in  Toscana e ribadivano che u il sistema protettore, noil 
niai abolito dalla repl~bblica verieta, fu cagion principale deli'oppres- 
sione dcll'nrte agraria in quelle coritrade, e conrribui non poco 
all'ultimri rovina delle industrie e delle arti con ingitrsti yrivjlcgi 
favorite n (41, Egli non concepiva separazione tra storia degli isti- 
tuti e storia degli avveniinei~ti; e a proposito del terzo volume tlello 
Storia della legisl~i.~ione italiana dello Sclopis, esprimeva il desi- 
derio che j r i  quel libro fossero state rc inarcate meglio le grandi 
cagiorii che dicdcro vita alle Icggi ed agli orclitiaincilti di cui vi era 
tessuta la storia, e che ii~fluirono sulle vicendc successive di essi n. 

Se, per ciò fare, lo Sclopis fosse entrato « nella storia poliìica di 

( I )  L. C,, pp. 35-S. 
(2) L. c., pp. 58-43. Cfr. ivi, pp. 136-8, la recensione che lo stesso Poggi fa 

dei libro del Rosa su i Fcirdi e i comtl~ti iit Lombardia (%.a ed.,  Bergamo, 18j7). 
("S) ANDREA C+ORI-S, Dell'ngricoitllra del Padovai~o, leggi e cenni storici 

(negli Scritti della Soc. d'l~zcoragg., Padova, 18j5): 
(4) Articolo in Arch. sto,-. iinl., N .  S . ,  IV, 18jf), vol. I ,  pp. Sj-120. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 16, 1918

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



ciascun Sraro iraliano con cui la storia delle Ieggi è intimameiite 
connessa », variando il disegno e l'economia del suo libro, la cosa 
gli ssrebbe stata volentieri condonata, percbè si sarebbero guada- 
gnate alcune considerazioni fiiosofico-storiche intorilo alle cause 
eficjetlti della legislazione itaIiana tie'secoli da lui percorsi, ed al- 
cune ril'lessioni che viernmeglio ponessero in luce i] gr;\cir> di con- 
ncssione e di somiglianza tra le leggi dei diversi Stati n (1). 

Anche il libro del Ricotti moveva da un problema atru* CI I e e 
illustrava tina tesi: il probleina del rinvigorimento dello spirito 
militare in Italia, la tesi che i popoli, (q salvo casi specialissimi, 
sono qua l i  la miIizia loro, vale a dire tanto pii1 liberi e preparati 
alla liberrh quanto pjù partccipj deIl'esercizio delle armi, e viceversa 
tanto p i i  servi o prossimi a servitir quanto piìi lontani da armi 
proprie e più vicini h servirsi di armi rnercenririe ». La storia delle 
compagt~ie di ventura era una ditnostrazione ad nbs~.u-dut?z di que- 
sto priiicipio; e gli porsc i l  inezzo di tnetter sorc'occl.ii agli IraIiani, 
(t abbattuti ~i'atiirno sotto il giogo austriaco, che personaln~ente essi 
aveario virt ì~  militari ed esempii in casa per esercirnre le armi nobil- 
mente » (9). E quel libro fu inteso i n  tiil senso, coine si può vedere dai 
pa~ecc t~ i  rirticoli clie gli cotlsacrò il Blanci-i (31, ji quale vi leggeva la 
coriferma della stretta uiiioiie, sopra cui tanto insistcva, di milizia e 
civilth, e l'ami~loniincrito che u ad ogni onesto cittadino spetta l'ob- 
bligo ed il diritto di cooperare attivatiiei~te alla difesa ed all'jncre- 
rilento della propria patria. I Comuni itaii~irli si persuasero di re- 
sistere a i  principi cedeiido ai merceriarii la cura della propria di- 
fesa, e perLlcttcro la liberrh. I principi italiani si persuasero di 
eternare le loro signorie adoperando le compagnie d i  ventura non 
meno contro i suddit i  che contro i ritiiiici, c perdettcro J'indjpen- 
denzii. 1 popoli italiani si persuasero di vivere ricchi e tranqriilli, 
lasciando ad uomini prezzolati iI  mestiere delle armi, ed a l  posrurto 
ebbero a perdere beni, vita ed oriori B (-1). l? iI rccensente che ne 
scrisse nel1'A)-cìzivio storico ai primi dcl 1848, riferitene alcune pa- 
roIe: (( Non vi par egli (osservava) che I'octimo piemonrese volesse 
i n  certo modo suonare Ia tromba e destare l'Italia? n (a). Fu quella 
del Ricorri un'opera concepirri e lavorara con arilore e fervore gio- 

( I )  -41.ch. sfor. i fal . ,  N. S., trllI (18jS), VOI. I, pp. 38-j8. 
(2) E. KICOTTI, Rico~-di, ~ d .  Manno (Torino, 1886), pp. t I j-I 7. 
(3) Nel Jftrseo di se. e lett., del 1845. 
(4) -%Izrseo cit., a. ITI, 1846, IX, I j8. 
(j) 1,. Sc.in~nsr.~r, in Al,cll. stor. ital., Append., VI, 224-42. 
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vanile (1); e il problema e la tesi che conteileva le davano (come 
si è detto per l'opera del Poggi) vira e calore, senza nrrI1a scemarne, 
anzi accrescendoi~e, l'oggettiviri e la penetrazione storica. Sicchè è 'la 
considerare come uno dei migliori libri cii storia che allora fossero 
composti, per larga inforrnaziorie e accurate ricerche, per buona cri- 
rica, per sritio giudizio, e'anche per attrattiva d i  esposizione, poichè 
storia civile e storia delle istituzioi~i militari vi sono assai ben fuse. 
I1 Ricorsi sa djsceriiere quaiiro le compagnie di ventura conferi- 
roi~oal,  'rte militare; e ci6 cile l'Italia perse con esse di forza po- 
litica, non gli fa dimetiticare quanto il tnotido per loro mezzo gua- 
dagnava nei migliorati costumi. Ma ariche in questo non esagera, se- 
gucrido per esempio lo Hallam, che alla propensione aifatto utiljta- 
ria dei coiidottieri a risparmiare le vite crei ~iei t~ici  attribuiva tutra 
!'origine dell'urriatiitl~ delle guerre moderne ; e per suo coi~to con- 
cludeva saviamente: che, senza negare che i condottieri possono 
avernc aperto le vie alla moderna civiltg 11, quei frurti si debbono 
attribuire specialmente ai progressi di quella uriiversale filosofia, 
che infaticabilmente lavora a porre le masse ed i principii sopra 
gli iridivjdui e gli accidenti, e ilobilita le fatiche di suddito e d i  
cittadiim, sgombrandole dai personali sentimenti di odio e di in- 
teresse r, (2). 

{ i )  Si veda i l  racconto dcll'o~igine e del progresso di quel libro nei citati 
Ricot-Ai. 

( 2 )  Storia delle coi~zpngirie, ecc.:  c,3 ecl., IV, 252. 
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